[image: image1.png]g





XXXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Risollevatevi e alzate il capo...
Verso l'incontro con Cristo!
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

All’inizio di un nuovo anno liturgico raccogliamoci in preghiera


per fare il punto sulla rotta che stiamo dando alla nostra vita.

T. 
"Chi siamo? da dove veniamo? dove stiamo andando?". 

S.
Ascoltiamo la Parola di Dio che ci invita ad essere vigilanti nella preghiera. 

T. 
Guida la nostra preghiera perché trasformi tutta 


la nostra vita nell’attesa dell’incontro con il Signore.
 

 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito Santo, vieni e noi,

t'imploriamo di starci vicino quando incombe il dolore, 
irrompe la prova, sibila il vento della disperazione, 
e sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni, 
o il freddo delle delusioni o l'ala severa della morte. 
Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure. 
Anzi, se nei momenti dell'oscurità sarai con noi

nelle tenebre risplenderà la luce di Cristo

e le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto. 
E sveglieremo insieme l'aurora.
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Spirito di Dio, fa’ che non perdiamo mai il senso del sorprendente. 
Concedici il dono dello stupore! 
Donaci occhi rispettosi del tuo creato, occhi attenti, occhi riconoscenti.

Donaci di vegliare e di continuare a pregare per poter fare sempre le scelte giuste.

Apri la nostra mente e il nostro cuore alla sapienza del tuo Vangelo.

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, 
perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi 
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Luca (Cap. 11)

 

La venuta del Figlio dell’uomo (cfr. Mt 24,15-22.29-31; cfr. Mc 13,14-20.24-27) 
 

20Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 22quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 
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[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «] 25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina".


Vegliate… pregando (cfr. Mt 24,32-35; cfr. Mc 13,28-31) 
 

29E disse loro una parabola: "Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 30quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l'estate è vicina. 31Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. 33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

37Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi. 38E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

 

Note 
21, 22 Su ciò che è stato scritto cfr. Dn 9, 26.

21, 24 La città santa sarà profanata dai pagani, i cui tempi sono quelli della loro conversione a Cristo: cfr. Rm 11, 11-32.

21, 26-27 Citazione di cfr. Dn 7, 13.
 

 

La venuta di Gesù non può lasciare indifferenti: è un avvenimento che sconvolge la vita e la storia dell’umanità.

 

Avere il cuore libero da tante cose inutili, 

Pregare per saper riconoscere la sua presenza sono i modi migliori per non avere paura, 

anzi per essere contenti di poterlo incontrare.

 

 

 MEDITATIO
L'autunno è il tempo ideale per meditare sulle cose umane. Abbiamo davanti a noi lo spettacolo annuale delle foglie che cadono dagli alberi. Da sempre si è visto in ciò una immagine del destino umano. "Si sta – come d'autunno – sugli alberi – le foglie", dice il poeta Giuseppe Ungaretti. Una generazione viene, una generazione va... Ma è veramente questo il nostro destino finale? Più misero di quello di questi alberi? L'albero, dopo essersi spogliato, a primavera torna a fiorire, l'uomo invece una volta caduto in terra non vede più la luce. Almeno, non la luce di questo mondo… Le letture di domenica ci aiutano a dare una risposta a questa che è la più angosciosa e la più umana delle domande. Un film parla di un ponte della ferrovia crollato nella notte e un treno ignaro arriva a tutta velocità; il custode del passaggio a livello si mette in mezzo ai binari gridando: Ferma! Ferma!" e agitando una lanterna per segnalare il pericolo; ma il macchinista è distratto o non lo vede e avanza trascinandosi dietro il treno nel fiume… Non vorrei calcare le tinte, ma a me pare un'immagine della nostra società che avanza frenetica, trascurando tutti i segnali di allarme che provengono non solo dalla Chiesa, ma da tanti persone che sentono la responsabilità del futuro... 

Con la prima domenica di Avvento la Chiesa coglie l'occasione di questi momenti forti, di passaggio, da un anno all'altro, da una stagione all'altra, per invitarci a fermarci un istante, a fare il punto sulla nostra rotta, a porci le domande che contano: "Chi siamo? da dove veniamo? e soprattutto dove andiamo?". All’attesa di Israele, realizzata con la venuta del Messia, il brano evangelico dà un orizzonte o contenuto nuovo che è il ritorno glorioso di Cristo alla fine dei tempi. "Le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande". Sono toni e immagini apocalittiche, da catastrofe. Invece si tratta di un messaggio di consolazione e di speranza. Ci dicono che non stiamo andando verso un vuoto e un silenzio eterni, ma verso un incontro, l'incontro con colui che ci ha creato e ci ama più del padre e della madre. Altrove la stessa Apocalisse descrive questo evento finale della storia come un entrare al banchetto nuziale. Basta ricordare la parabola delle dieci vergini che entrano con lo sposo nella sala nuziale, o l'immagine di Dio che sulla soglia dell'altra vita, ci aspetta per asciugare l'ultima lacrima rimasta appesa ai nostri occhi. Dal punto di vista cristiano, tutta la storia umana è una lunga attesa. Prima di Cristo si attendeva la sua venuta, dopo di lui si attende il suo ritorno glorioso alla fine dei tempi. Proprio per questo il tempo di Avvento ha qualcosa di molto importante da dirci per la nostra vita. Di una donna che aspetta un bambino si dice che è "in attesa"; gli uffici delle persone importanti hanno tutti la "sala d'attesa". Ma a pensarci bene la vita stessa è una sala di attesa. Noi ci spazientiamo quando siamo costretti ad attendere, per una visita, per una pratica. Ma guai se cessassimo di attendere qualcosa. Una persona che non si attende più nulla dalla vita è morta. La vita è attesa, ma è vero anche il contrario: l'attesa è vita! Ma il credente aspetta uno che è già venuto e che cammina al suo fianco. Per questo dopo la prima domenica di Avvento in cui si prospetta il ritorno finale di Cristo, nelle successive domeniche ascolteremo Giovanni Battista che ci parla della sua presenza in mezzo a noi: "In mezzo a voi, dice, c'è uno che voi non conoscete!". Gesù è presente in mezzo a noi non solo nell'Eucaristia, nella parola, nei poveri, nella Chiesa… ma, per grazia, abita nei nostri cuori e il credente ne fa l'esperienza. Quella del cristiano non è una attesa vuota, un lasciar passare il tempo. Nel vangelo di domenica Gesù dice anche come deve essere l'attesa dei discepoli, come devono comportarsi nel frattempo, per non essere colti di sorpresa: "State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita.... Vegliate e pregate in ogni momento...".
  

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Parole misurate le parole del vangelo. Sembra di vederlo e di toccarlo con mano il nostro cuore appesantito dagli affanni. La vita comporta fatica, è vero, ma la fatica della vita non è affanno. È difficile andare avanti tra mille difficoltà, è vero, ma le mille difficoltà del vivere non sono affanni. E allora, cosa sono gli affanni della vita? Si affanna chi non respira bene. E non respira bene chi magari ha fatto una corsa quando non poteva farla o ha fatto le scale di gran carriera. L'attesa è l'antidoto dell'affanno. Più sei affannato, più dovrai imparare ad attendere. Senza fretta. Continua a fare tutto ciò che fai, ma fallo senza affanno. E poi, levando il capo, vedrai il sorriso di Dio per te. 

  

 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)

Pietà Gesù per tutte quelle volte che non ti ho atteso. 

Non aspettandomi nulla dalla vita, ho rinnegato ogni possibilità di futuro. 

Arreso alla fine, sconfitto nell'entusiasmo, deluso dalle relazioni, 

mi sono lasciato andare all'ignavia ed alla pigrizia. 

Pietà Gesù, per tutte quelle volte che non ti ho permesso di servirmi 

 preparandomi la mensa del tuo corpo

impedendoti di nutrirmi della tua vita. 

Pietà Gesù, per tutte quelle volte 
che mi sono lasciato scassinare la "casa",

 il cuore e la mente, da pensieri di morte, 

da angosce e paure, rifiutando di cingermi 

di speranza e lasciarmi illuminare dalla lanterna della tua parola. 

Pietà per tutte le volte che mi sono lasciato "rapinare" tutto il bello 

con cui mi avevi educato e convinto.

 Pietà Gesù, per tutte le volte che rifiuto l'idea di tenermi pronto!

 Gesù Maestro, la luce della tua parola 

sempre mi illumini, rendendomi attento 

al tuo arrivo,  saggio nel discernimento, 

prudente nell'amministrare, 

pronto ad accoglierti nella fedeltà. Amen
CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Nada te turbe, nada te espante; quien Dios tiene nada le falta.

nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta.

 

Solo vivendo costantemente nell'amore del Padre possiamo di​sporci ad entrare nel suo regno. Ravviviamo questo amore reci​tando col Figlio la preghiera dei figli.
 Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Cercherò di vivere meglio i momenti di attesa della mia giornata.

 _______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione

Signore, all'inizio dell'Avvento tu ci inviti a prepararci seriamen​te alla tua venuta. Non permettere che il nostro cuore si infiacchi​sca e si appesantisca nelle preoccupazioni della vita presente. Infondi in noi desideri generosi che si trasformino in vigilanza, im​pegno, dedizione e carità. Tu che vivi e regni col Padre e lo Spiri​to Santo nei secoli dei secoli. Amen.
AVVENTO IN COMUNITA': A CASA NELLA CHIESA
VOGLIA DI CASA!

Mi piace immaginare la Chiesa come una casa. All’inizio era proprio così: la comunità dei cristiani non aveva luoghi propri, ma si riuniva nelle case: le case della Chiesa. L‘immagine della casa dice un approdo, una meta; può esserlo perché l’abbiamo abitata dall’inizio, perché è prima di noi, perché ci siamo nati, perché l’abbiamo edificata con i nostri sacrifici. Stiamo tutti tornando a casa, dice il poeta; le case delle nostre famiglie, la casa che è la Chiesa sono immagine e segno di un destino. Non andiamo verso l’abisso, ma verso una casa; come una famiglia, così la Chiesa offre la possibilità di sperimentare concretamente la risposta a questa attesa. In tempi in cui l’abbandono, la dispersione e la lontananza sono diffusi, il dono di una casa, da noi così fortemente percepito, offre sicurezza e pace. Vorrei dire a tutti che la Chiesa è sempre la loro casa, perché ognuno possa incontrare la persona di Gesù e in Lui la Vita della vita.

(Dalla lettera alle famiglie del vescovo Francesco)

 Note di riflessione...
Io Vagabondo
Nomadi
Io un giorno crescerò e nel cielo della vita volerò.
Ma un bimbo che ne sa sempre azzurra non può essere l'età…

Poi, una notte di settembre mi svegliai, il vento sulla pelle, 

sul mio corpo il chiarore delle stelle;
chissà dov’era casa mia e quel bambino che giocava in un cortile…

 

Io, vagabondo che son io, 

vagabondo che non sono altro
soldi in tasca non ne ho, 

ma lassù mi è rimasto Dio.

Sì, la strada è ancora là un deserto mi sembrava la città.
Ma un bimbo che ne sa Sempre azzurra non può essere l'età.

Poi, una notte di settembre me ne andai, 

il fuoco di un camino, non è caldo come il sole del mattino,
chissà dov’era casa mia e quel bambino che giocava in un cortile…

 

Io, vagabondo che son io,
vagabondo che non sono altro
soldi in tasca non ne ho,
ma lassù mi è rimasto Dio...
